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Sconfinamenti tra le arti: 

la videoinstallazione  Bloomsday100

Cosa succede quando letteratura, teatro, musica e arte-video s’incontrano, si scontrano e si fondono? Nasce un evento realmente multi-mediale , un’opera fatta d’interferenze e sconfinamenti continui tra le arti, come nel caso della  videoinstallazione Bloomsday 100.

 Presentata la prima volta  il 16 giugno 2004 in una sala della Villa Fabbricotti a Livorno per il centesimo anniversario della giornata in cui si svolge l’ Ulisse di James Joyce (il “giorno di Bloom” appunto, il protagonista del romanzo), l’installazione è nata dal  desiderio di ricordare e celebrare un  grande capolavoro letterario e ha determinato l’incontro della drammaturga e regista teatrale Barbara Idda e del noto videoartista francese Robert Cahen, chiamato a dirigere un gruppo di dodici giovani stagisti (Yael Leibel, Ambra Lunardi, Marzia Maestri, Sara Fasullo, Marco Bruciati, Maria Giovanna Morelli, Francesco Pacini, Gerardo Orlando, Silvia Michelozzi, Andrea Ferrara, Francesca Maria Sgrò e Tommaso Santucci) durante un workshop di sette giorni ideato e organizzato da Claudia Meini, studentessa del Corso di Cinema Musica e Teatro di Pisa, e dallo Spazio Giovani Fuoricentro. 

La videoinstallazione, pertanto, si è sviluppata come una summa di esperienze molteplici e convergenti in un unico e singolare evento, che ha visto la lettura scenica di brani dal X capitolo, intitolato Le simplegadi - Le strade, da parte di quattro attori accompagnati dal commento musicale dell’Ensemble Fuoricentro, una performance completamente immersa nell’ oscillante scenografia elettronica delle videoproiezioni ideate dall’artista francese. Se Joyce voleva rendere la sua città «metafora della terra intera e della vita umana, che in essa si muove come in un labirinto», cento anni dopo Cahen ha voluto rievocare Dublino attraverso le immagini di una città toscana. Da un lato sono stati rintracciati i luoghi e ricreate le figure, che simbolicamente rinviano a quelli descritti nel romanzo joyciano, dall’altro si è cercato di caratterizzare Livorno, scegliendone i posti tipici. Cahen e gli stagisti hanno così realizzato cinque sequenze video: 1) la città riscoperta e reinventata attraverso il fish-eye; 2) il paesaggio urbano animato dai movimenti , dai passaggi dei suoi abitanti e nel quale si epifanizza Marie Kendall ; 3) il passaggio della gente di Livorno su un ponte del porto; 4) i volti umani contrapposti a quelli immutabili delle statue cittadine; 5) la gioielleria osservata da Dedalus con disprezzo per il lavoro dell’artigiano usurpatore dei doni della Terra . Gli effetti più usati sono stati il ralenti, il loop, la dissolvenza e il melange, per tentare di ricreare il ritmo della scrittura di Joyce. 

L’idea di riproporre a Pisa questa installazione nasce dalla volontà di darle una visibilità più estesa rispetto all’esperienza livornese (durata solo un pomeriggio), tenendola aperta al pubblico  per tre giorni e corredando inoltre l’esposizione con una serie di incontri e seminari che illustrino e arricchiscano l’esperienza multimediale con una serie di spunti artistici e letterari. Inoltre già Ondavideo nei suoi primi anni di vita ha dedicato una rassegna e un incontro con critici e artisti al “Joyce in video” e ha, in questi ultimi anni, esposto a Pisa alcune videoinstallazioni dello stesso Cahen.

L’installazione è stata ripensata e adattata allo spazio espositivo della Stazione Leopolda di Pisa, diverso da quello originario (e oggetto di un sopralluogo effettuato dallo stesso Cahen allo spazio previsto a Pisa) e la Casa della Città Leopolda ha collaborato pienamente e fattivamente alla realizzazione di questa versione dell’opera. 

Il primo giorno, 19 maggio, alle 17, in uno spazio attiguo all’installazione, il pubblico potrà incontrare gli autori e l’artista francese, che racconteranno come hanno lavorato e illustreranno l’opera.

Il 20 maggio alla stessa ora sarà la volta dell’ideatrice del progetto, Barbara Idda (anche regista della performance), che tratterà della “rilettura” di Joyce in questo progetto.

Infine il 21 maggio, alle 21.30, attori e musicisti daranno vita alla loro performance “joyciana” all’interno della videoinstallazione. Grazie al dispositivo a circuito chiuso, durante la performance (come durante la visita) gli spettatori si trovano immersi e circondati dalle immagini che contribuiscono così a creare un’atmosfera avvolgente e sinestetica.

L’installazione è per tre videoproiettori, cinque monitor, una telecamera a circuito chiuso

Lettura scenica dall’Ulysses di James Joyce: Giles Foster, Valeria Paoli, Diego Sarri, Filippo Scarparo.

Regia: Barbara Idda

Commento musicale a cura dell’Ensemble Fuoricentro coordinato da Stefano Agostini:

Giovanni Sbolci: corno

Gabriele Evangelista: contrabbasso

Giacomo Riggi: percussioni

